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Con il rito dell'imposizione delle ceneri inizia il cammino che condurrà le nostre 
comunità ad una nuova Pasqua. 

La Quaresima inizia con il gesto sobrio e "opaco" delle ceneri, per terminare nella 
santa notte di Pasqua, con il rito gioioso e "limpido" dell'acqua e della “luce”. 
La cenere parla di morte, di fuoco, di dissoluzione; l'acqua ricorda la vita, la 
trasparenza, la pulizia, la rigenerazione. La cenere cosparge il capo della Chiesa 
pellegrina verso il monte di Dio; l'acqua della vita che sarà aspersa sul popolo 
nella veglia di Pasqua è pegno di risurrezione e segno di vita nuova. La cenere è 
immagine di ciò che è fragile, privo di valore, e nella tradizione biblica diventa 
simbolo della condizione umana: l'uomo e la donna sono plasmati con la polvere 
del suolo (Gn 2,7) e dopo la loro morte ad essa ritorneranno (Gn 3,19). La cenere 
cosparsa sul capo è anche simbolo di lutto, dolore e pentimento: così per Davide e 
per gli abitanti di Ninive; Giobbe siede sulla cenere, in segno del proprio dolore 
(Gb 2,8); nel libro di Ezechiele, in segno di penitenza, ci si rotola nella cenere; il 
salmo 102,10, come espressione di dolore, parla di cibarsi di cenere come di 
pane. 

La celebrazione delle ceneri nasce a motivo della celebrazione pubblica della 
penitenza, costituiva infatti il rito che dava inizio al cammino di penitenza dei fedeli 
che sarebbero stati assolti dai loro peccati la mattina del giovedì santo. Nel tempo 
il gesto dellʼimposizione delle ceneri si estende a tutti i fedeli. 
La liturgia cattolica ha conservato questo uso e nella celebrazione eucaristia di 
inizio quaresima propone il rito di benedizione e imposizione delle ceneri. Le 
ceneri dell'olivo, ricavate dalla combustione dei rami di ulivo benedetti nella 
domenica delle Palme, hanno anche un significato pasquale: richiamando 
l'immagine del fuoco (il fuoco della Passione, il fuoco nuovo della veglia 
Pasquale), sono simbolo di purificazione. Il legno di olivo, poi, brucia lentamente, 
dà calore producendo una cenere candida che veniva usata dalle donne per fare il 
bucato. Inoltre, l'imposizione delle ceneri è fatta sul capo: luogo della dignità 
dell'uomo e della donna, definitivamente rinnovata nella Pasqua di Cristo. Il 
messaggio della cenere è dunque chiaro: dalla polvere del pentimento rinasce la 
vita nuova; dalla penitenza, la gioia del perdono. 

La Quaresima, un tempo liturgico assai prezioso e importante, la Comunità 
ecclesiale, assidua nella preghiera e nella carità operosa, intensifica il suo 
cammino di purificazione nello spirito, per attingere con maggiore abbondanza al 
Mistero della redenzione la vita nuova in Cristo Signore (cfr Prefazio I di 
Quaresima). 

Questa stessa vita ci è già stata trasmessa nel giorno del nostro Battesimo, 
quando, “divenuti partecipi della morte e risurrezione del Cristo”, è iniziata per noi 
“lʼavventura gioiosa ed esaltante del discepolo”. Il fatto che nella maggioranza dei 
casi il Battesimo si riceva da bambini mette in evidenza che si tratta di un dono di 
Dio: nessuno merita la vita eterna con le proprie forze. La misericordia di Dio, che 
cancella il peccato e permette di vivere nella propria esistenza “gli stessi 



sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5), viene comunicata allʼuomo gratuitamente. 

Il Battesimo, quindi, non è un rito del passato, ma lʼincontro con Cristo che informa 
tutta lʼesistenza del battezzato, gli dona la vita divina e lo chiama ad una 
conversione sincera, avviata e sostenuta dalla Grazia, che lo porti a raggiungere la 
statura adulta del Cristo. 

Un nesso particolare lega il Battesimo alla Quaresima come momento favorevole 
per sperimentare la Grazia che salva. Questo dono gratuito deve essere sempre 
ravvivato in ciascuno di noi e la Quaresima ci offre un percorso analogo al 
catecumenato, che è una scuola insostituibile di fede e di vita cristiana: davvero 
essi vivono il Battesimo come un atto decisivo per tutta la loro esistenza. 

Per intraprendere seriamente il cammino verso la Pasqua e prepararci a celebrare 
la Risurrezione del Signore - la festa più gioiosa e solenne di tutto lʼAnno liturgico - 
lasciamoci condurre dalla Parola di Dio. Per questo la Chiesa, nei testi evangelici 
delle domeniche di Quaresima, ci guida ad un incontro particolarmente intenso 
con il Signore, facendoci ripercorrere le tappe del cammino dellʼiniziazione 
cristiana: per i catecumeni, nella prospettiva di ricevere il Sacramento della 
rinascita, per chi è battezzato, in vista di nuovi e decisivi passi nella sequela di 
Cristo e nel dono più pieno a Lui nella Riconciliazione. 

Le letture di stasera ci invitano a fare propositi determinati e ci spingono ogni 
giorno a liberare il nostro cuore dal peso delle cose materiali, da un legame 
egoistico con la “terra”, che ci impoverisce e ci impedisce di essere disponibili e 
aperti a Dio e al prossimo. Attraverso le pratiche tradizionali del digiuno, 
dellʼelemosina e della preghiera, espressioni dellʼimpegno di conversione, la 
Quaresima educa a vivere in modo sempre più radicale lʼamore di Cristo. 

Il digiuno, che può avere diverse motivazioni, acquista per il cristiano un significato 
profondamente religioso: rendendo più povera la nostra mensa impariamo a 
superare lʼegoismo per vivere nella logica del dono e dellʼamore; sopportando la 
privazione di qualche cosa - e non solo di superfluo - impariamo a distogliere lo 
sguardo dal nostro “io”, per scoprire Qualcuno accanto a noi e riconoscere Dio nei 
volti di tanti nostri fratelli. Per il cristiano il digiuno non ha nulla di intimistico, ma 
apre maggiormente a Dio e alle necessità degli uomini, e fa sì che lʼamore per Dio 
sia anche amore per il prossimo (cfr Mc 12,31).

Nel nostro cammino ci troviamo di fronte anche alla tentazione dellʼavere, 
dellʼavidità di denaro, che insidia il primato di Dio nella nostra vita. La bramosia del 
possesso provoca violenza, prevaricazione e morte; per questo la Chiesa, 
specialmente nel tempo quaresimale, richiama alla pratica dellʼelemosina, alla 
capacità, cioè, di condivisione. Lʼidolatria dei beni, invece, non solo allontana 
dallʼaltro, ma spoglia lʼuomo, lo rende infelice, lo inganna, lo illude senza 
realizzare ciò che promette, perché colloca le cose materiali al posto di Dio, unica 
fonte della vita. 

La tentazione è quella di pensare, come il ricco della parabola: “Anima mia, hai a 
disposizione molti beni per molti anni…”. Conosciamo il giudizio del Signore: 
“Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita…”(Lc 12,19-20). La pratica 



dellʼelemosina è un richiamo al primato di Dio e allʼattenzione verso lʼaltro, per 
riscoprire il nostro Padre buono e ricevere la sua misericordia. 

In tutto il periodo quaresimale, la Chiesa ci offre con particolare abbondanza la 
Parola di Dio. Meditandola ed interiorizzandola per viverla quotidianamente, 
impariamo una forma preziosa e insostituibile di preghiera, perché lʼascolto attento 
di Dio, che continua a parlare al nostro cuore, alimenta il cammino di fede che 
abbiamo iniziato nel giorno del Battesimo. La preghiera ci permette anche di 
acquisire una nuova concezione del tempo: senza la prospettiva dellʼeternità e 
della trascendenza, infatti, esso scandisce semplicemente i nostri passi verso un 
orizzonte che non ha futuro. Nella preghiera troviamo, invece, tempo per Dio, per 
conoscere che “le sue parole non passeranno” (cfr Mc 13,31), per entrare in 
quellʼintima comunione con Lui “che nessuno potrà toglierci” (cfr Gv 16,22) e che ci 
apre alla speranza che non delude, alla vita eterna. 

In conclusione, lʼitinerario quaresimale, nel quale siamo invitati a contemplare il 
Mistero della Croce, è “farsi conformi alla morte di Cristo” (Fil 3,10), lo facciamo per 
attuare una conversione profonda della nostra vita: 
- lasciarci trasformare dallʼazione dello Spirito Santo, come san Paolo sulla via 
di Damasco; 
- orientare con decisione la nostra esistenza secondo la volontà di Dio; 
- liberarci dal nostro egoismo, superando lʼistinto di dominio sugli altri e 
aprendoci alla carità di Cristo. 

Il periodo quaresimale è momento favorevole per riconoscere la nostra debolezza, 
accogliere, con una sincera revisione di vita, la Grazia rinnovatrice del Sacramento 
della Penitenza e camminare con decisione verso Cristo. 

Concludo con una frase di Mons. E.Bartoletti: 
“Sono tre, le linee che devono caratterizzare la Quaresima: lʼascolto nella 
preghiera della Parola di Dio che genera e rinnova la fede battesimale; la 
conversione del cuore che si realizza nella penitenza e si suggella nel sacramento 
della confessione, come seconda tavola della salvezza; la carità, ce incarna, 
completa ed esprime la nostra vocazione cristiana ed ecclesiale”


